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INCONTRARE I FIDANZATI: UN METODO CHE E’ GIA’ UN MESSAGGIO

Icona Biblica: Discepoli di Emmaus ( Lc 24,13-35)

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che cosa sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi e’ accaduto in questi giorni?”. Domandò:”Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi  lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi lo hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di avere avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. ( …..)”
Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” E cominciando da  Mosè  e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “ Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per  rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi ridissero l’un l’altro: “ non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le scritture?” E partirono senza indugi e  fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro.(…) Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Le coordinate dell’accompagnamento”

1. Accostarsi, accompagnarsi. (v. 15)

2. Porre domande amorevoli, interessarsi a (v. 17)

3. Confronto con la Parola di Dio. ( v. 27)

4. Ritirarsi ponendo gli altri in stato di ricerca. (v. 28-29)

5. Essere illuminati e trovare la presenza del Risorto nelle relazioni. (v. 31)

Riportando al gruppo quanto sperimentato nell’icona biblica, vediamo come guidare e animare implica:

· accogliere, fare strada insieme, diventare compagni di viaggio come Gesù che si mette a camminare al passo dei discepoli di Emmaus.

· Animare è capacità di accogliere, è mostrare interesse, simpatia e cordialità nei confronti dei partecipanti al gruppo. E’ offrire un’immagine di Chiesa attenta alle persone e alla loro relazione, e sensibile non tanto al singolo ma alla coppia in quanto tale.

· Animare è coinvolgere le persone in un processo di coscientizzazione, attraverso il quale le stesse possano sentirsi adulte, protagoniste, anziché ridotte al rango di uditori di una conferenza o di scolaretti.

· Animare è mettere gli altri in stato di ricerca, non pensare al posto delle persone, ma aiutarle a pensare; non decidere al loro posto, ma aiutarle a cercare criteri e orientamenti per scegliere e decidere, ponendo interrogativi, proponendo magari risposte, ma considerando che sono le nostre risposte.

· Animare è sapere ascoltare le esperienze di vita dei partecipanti, cogliendo gli aspetti positivi e significativi e chiarificando quanto di oscuro e/o negativo ci sia.

· Animare è fare esperienza, è “imparare ad imparare”. Limitarsi a dire quello che si deve fare non è educare. Trasmettere nozioni non è formare. Dare idee e non tradurle in azioni concrete è deludere. Confucio già tanti secoli fa affermava:” Io sento e dimentico, vedo e ricordo, faccio e capisco”.

· Animare è coniugare insieme la dimensione antropologica e la dimensione evangelica. E’ rilegger  insieme ciò che Dio ha scritto per parlare agli uomini: il libro del creato, della storia, di tutto ciò che si vive e il libro della S. Scrittura, il cui scopo non è di occupare il posto del primo, ma di aiutare a rileggere e a capire le pagine ingarbugliate e le lettere divenute illeggibili e oscure a causa del  peccato, per scoprire di nuovo in esse Dio che parla e si rivela.

· Animare è acquisire un metodo di lavoro attraverso il quale verificare gli obiettivi da raggiungere, il modo di raggiungerli, i passi fatti e ciò che resta da fare.

L’icona di Emmaus ci dice che una relazione corretta:

· comporta aiutare le coppie partecipanti al gruppo ad aiutarsi e a dirsi ciò che hanno dentro, renderli consapevoli di ciò che stanno facendo e vivendo.

· Implica non solo fornire nuovi orientamenti di vita, ma soprattutto aiutare a riconoscere la presenza del Signore nel vissuto delle loro relazioni.

Ecco allora l’itinerario corretto:

a) Creare un clima familiare.

b) Individuare “dove sono” i destinatari: a che punto sono su ciò che dobbiamo dire.

c) Partire dalla esperienza di vita dei destinatari per arrivare al contenuto di fede.

DAL DIRETTORIO: STILE E METODO

Gli incontri non si riducano a cicli di lezioni o di conferenze:

· Essi siano momenti:

1 di evangelizzazione e di catechesi

2 aprano alla preghiera

3 orientino e spronino alla carità

4 sappiano coinvolgere e interessare i fidanzati così da aiutarli a fare una significativa esperienza di fede e di vita ecclesiale

5 non si tralasci di valorizzare l’apporto che i fidanzati stessi possono offrire per una più adeguata azione pastorale.

· non ci si tiri indietro dal fare una proposta completa e sistematica:

1 dei contenuti

2 dei valori

3 delle mete

· non si tralasci neppure di proporre:

1 esperienze forti di preghiera

2 eventuali momenti di ritiro o di esercizi spirituali

3 la partecipazione alle e celebrazioni liturgiche e in particolare all’Eucaristia

4 accostamento al sacramento della penitenza

5 esperienze e gesti significativi di carità

· I singoli incontri siano condotti attraverso diverse attività quali:

1 ascolto dei presenti

2 esposizione dei contenuti

3 il lavoro di gruppo

4 la preghiera

5 il dialogo in coppia

6 il dialogo in gruppo

· A tale riguardo risultano decisive:
1 sia la disponibilità delle coppie di sposi a “farsi carico” di uan o due coppie di fidanzati lungo tutto il cammino di preparazione,

2 sia la presenza  di una equipe educativa che agisca in modo unitario e sia capace di accompagnare e di animare.

L’obiettivo di ogni itinerario dovrà essere quello di portare i i fidanzati a:

1. mettersi in posizione di lavoro su se stessi

2. essere protagonisti del proprio matrimonio

Offriamo perciò ai fidanzati:

1. un’esperienza di gruppo che aiuta ogni partecipante a crescere per mezzo della conoscenza di sé e del proprio partner

2. la possibilità di migliorare e sviluppare i loro rapporti interpersonali tramite la comunicazione, un’occasione di dialogo orientata alla ricerca dei valori umani e cristiani

3. un’occasione di rievangelizzazione da adulti nel contesto di una scelta di vita che stanno maturando

L’incontro

Accoglienza

In ogni serata è essenziale il momento dell’accoglienza: va dedicata attenzione ad ogni coppia o singolo; è un forte momento educativo. Occorre stabilire una serena e gioiosa relazione con le coppie di fidanzati; vogliamo che si rendano conto:

· che desideriamo sinceramente il loro bene come persone e come coppie

· che intendiamo condividere le nostre esperienze di vita e non fare prediche

· che siamo entusiasti e apprezziamo il loro reciproco amore.

Conoscenza

· Il ricordare ognuno, il chiamarsi per nome sono importanti per favorire le relazioni tra equipe e le coppie e le coppie tra di loro

· Può essere utile l’utilizzo del portanome, distribuito a tutti, fin dalla prima serata, su cui ognuno scrive solo il proprio nome.

· Segno di accoglienza può essere anche il dono ad ogni coppia di una cartellina per raccogliere il materiale distribuito durante l’itinerario.

Contenuti

1. devono essere accessibili a tutti, acculturati o meno

2. devono calarsi nel vissuto di ciascuna coppia sapendo di avere davanti persone diverse per età, cultura, educazione, esperienza religiosa, maturità.

3. per i temi della fede e del sacramento occorre fare alcune scelte che convergono sull’essenziale, senza dare niente per scontato.

4. la speranza è quella di ottenere un unico risultato: far nascere nei fidanzati il dubbio che forse vale la pena prendere in considerazione la fede per dare senso alla propria vita.

5. L’itinerario è basato più sull’annuncio che sulla catechesi: un annuncio di gioia.

Lavori di gruppo

Si tratta di una preziosa esperienza di confronto tra le coppie, che aiuta particolarmente a crescere mettendosi in discussione sui valori umani e cristiani  e offrendo alla coppia occasioni per pensare a se stessa e considerare le motivazioni profonde del proprio essere coppia. A tale scopo è molto utile – là dove è possibile -, lasciare spazio di dialogo e di riflessione alle singole coppie.

Buffet 


Alla fine di ogni incontro è consigliabile un momento di relax intorno a un buffet

· Il sacerdote e le coppie animatrici coglieranno l’occasione per avvicinare singolarmente le coppie, con speciale attenzione a quelle che si esprimono poco o che manifestano problematiche particolari.

· La prima sera saranno gli animatori a portare qualche torta; per le volte successive è bene che i fidanzati siano coinvolti nel preparare il buffet.

· E’ un modo per far si che i fidanzati si fermino dopo l’incontro, affiatandosi meglio e dando la possibilità all’equipe di intervenire anche individualmente

· Il clima conviviale conclusivo favorisce poi il superamento di eventuali tensioni che si fossero create, anche involontariamente durante l’incontro.

Gli animatori
In base all’esperienza, vanno raccomandati i comportamenti seguenti:

Non protagonismo

· gli animatori devono essere facilitatori del processo di maturazione e di dialogo. Non devono, non devono essere invadenti o sostituirsi ai partecipanti.

· Meno parlano gli animatori e meglio è.

Atteggiamento di accoglienza

· Accoglienza come testimonianza di amore, che non giudica, ma accetta tutti come sono.

· Curare in particolare il rapporto con i più deboli umanamente e nella fede

· Fare attenzione alla crescita di ciascuno e di ciascuna coppia: ogni persona dice qualcosa e va valorizzata

· Osservare i messaggi non verbali dei partecipanti.

Il sacerdote
La competenza del sacerdote non è tanto quella di essere il tuttofare, guida, animatore, ma è di richiamare alla Parola e alla pienezza della fede curando la comunione, disponibile quando è richiesto, all’accompagnamento spirituale della coppia

Per concludere

Tra noi due c’è Dio

Crediamo che il matrimonio nasce dall’amore.

e che all’origine di ogni amore c’è Dio.

Crediamo che Dio ha  a  cuore l’amore dei battezzati,

perché vuole servirsene

per far conoscere il suo amore a tutti.

Crediamo che, allora, sposarsi in chiesa

Non è una cosa da poco, ma un fatto

Che ci compromette davanti a Dio,

a noi stessi, alla Chiesa e al mondo.

Crediamo che il nostro è un amore

compromesso con Dio e, in questa certezza,

abbiamo la speranza di non arrivare

alle grandi divisioni:  ci fermeremo prima.;

faremo la pace al più presto,

riusciremo a dialogare,

ci aiuteremo di più.

Crediamo che quando ci deluderemo a vicenda,

quando saremo colti

dalla tentazione di mollare, non ci arrenderemo,

convinti di dover continuare

a rendere un servizio agli altri;

un servizio che è l’impegno a volerci bene.

Crediamo che Dio ci manderà il suo Spirito,

il quale ci insegnerà ad amarci

e a non convivere e a sopportarci solamente

Crediamo che non essendo noi 

la misura del nostro amore, 

ma Dio, non potremo ridurlo

entro i nostri angusti confini.

Crediamo che mettere il nostro amore

al servizio di Dio, vuol dire

venire incontro alle necessità degli altri,

e questo anche mediante

un serio impegno sociale.

Crediamo che il sacramento del matrimonio

ci chiama a superare ogni  nostro interesse personale,

per aprire la nostra casa

e il nostro cuore all’accoglienza.  

